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In quel tempo, il tetràrca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva 

che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È 

apparso Elìa», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». 

Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale 

sento dire queste cose?». E cercava di vederlo.  
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Cosa decidi di fare con la verità che la tua coscienza ti mostra? 

 

Quello di cercare di scoprire dove sia Gesù sembra tipico di Erode.  

La sua coscienza, dunque, funziona.  

È cosa decide di fare con ciò che essa gli suggerisce che fa la differenza. 

 

“Erode diceva: «Giovanni l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale 

sento dire tali cose?». E cercava di vederlo”. 

 

La coscienza di Erode brucia, e questa in realtà è una buona notizia.  

Finché stiamo male per il male che abbiamo fatto allora c’è ancora speranza perché 

possiamo ravvederci. 

Finché conserviamo il desiderio di vedere Cristo, cioè la verità delle cose, allora 

c’è ancora speranza.  

Sappiamo però che questa cosa non servì molto a Erode, ma colpisce che il Vangelo 

ci parli di questo seme di bene anche in lui. 

La domanda che oggi ci viene rivolta è se guardandoci dentro riconosciamo o meno 

una coscienza che funziona, e che cosa ne vogliamo fare delle sue avvisaglie. 

Le crisi che tante volte viviamo sono segno di qualcosa che ci racconta ciò che 

abbiamo vissuto e ciò che non abbiamo ancora risolto.  

Non serve togliere di mezzo le crisi per dire di aver anche risolto il nostro problema. 

 

Per usare un’immagine del Vangelo dovremmo dire: non serve uccidere Giovanni 

Battista per sentirsi una persona onesta solo perché nessuno ci dice più in faccia il 

nostro buio. 

Erode uccide Giovanni Battista ma non ha risolto ancora il suo vero problema.  

Forse vuole vedere Gesù per poi togliere di mezzo anche lui.  

Di certo però la lezione è chiara: tutto ciò che non si risolve torna a farci visita: 

«Giovanni è risuscitato dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto 

uno degli antichi profeti». 
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Il desiderio di vedere Cristo e la prigione del male compiuto 

 

Non basta la curiosità di vedere Cristo per poterlo conoscere.  

Occorre mettere una distanza tra sé e il male,  

tra la confusione e l'oscurità nelle quali ci tiene il peccato e noi. 

 

Desiderio di Cristo 

Anche nella persona più lontana, più incattivita e più corrotta, si trova traccia di un 

desiderio di verità. Il vangelo racconta spesso storie così. Zaccheo è una storia molto 

simile al vangelo di oggi ma con un finale migliore. 

È una sorta di indicazione per noi: non c’è situazione della vita, seppur sbagliata che 

possa sopprimere fino in fondo un desiderio di Cristo, come desiderio di senso a cui 

aspiriamo nonostante ciò che siamo diventati. 

 

Paura di Cristo 

Chi ha la coscienza sporca non vive una vita serena, perché per quanto possa 

sembrare che con la violenza, la prepotenza, e la forza si ottenga tutto, la verità è che 

chi si mette contro la propria coscienza vive in una latente paura e difensiva, e 

proprio per questo vede sempre e solo nemici da cui difendersi e pericoli a cui 

scampare. 

Questo è Erode: “In quel tempo, il tetràrca Erode sentì parlare di tutti questi 

avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è 

risorto dai morti», altri: «È apparso Elìa», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi 

profeti»”. 

 

La confusione generata dal male 

La confusione regna sovrana lì dove opera il male, perché non si ha mai la 

capacità di vedere lì dove opera il buio. Se certe volte il nostro giudizio e la nostra 

capacità di discernere è in preda alla confusione, forse è perché dovremmo 

innanzitutto prendere distanza dal buio che abbiamo cercato o che abbiamo subito e 

che la teologia chiama “esperienza del peccato”. 

 

Per vedere devi uscire dall’oscurità 

Infatti un autentico discernimento nasce da una autentica riconciliazione. Solo 

dopo che hai rotto con le tenebre puoi anche sperare di vedere qualcosa. Voler fare 

discernimento e rimanere invischiati in situazioni di peccato significa non venirne 

mai a capo. “Ma Erode diceva: «Giovanni l’ho fatto decapitare io; chi è dunque 

costui, del quale sento dire tali cose?». E cercava di vederlo”. 

È bello però pensare che nonostante la situazione strutturalmente sbagliata di Erode, 

egli conservi un desiderio di voler vedere Gesù. È un buon punto di partenza al di là 

dei risultati. 
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Non puoi vedere un cambiamento fuori se non lo prepari dentro di te 

 

Ma per far questo bisogna rompere con il peccato e con tutto ciò che ti imprigiona 

 

L’inquietudine del tetrarca Erode sembra la protagonista principale del Vangelo di 

oggi:  

“Intanto il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che 

cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risuscitato dai morti», altri: «È 

apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti»”.  

Innanzitutto c’è da dire che la brevità di questo vangelo è inversamente proporzionale 

alla sua importanza.  

In pochi versetti sono racchiusi moltissimi significati.  

Il primo è proprio legato alla figura di Giovanni Battista.  

Il fatto che Israele aspetti un Messia è un fatto acclarato da tutte le Scritture.  

Tutto l’Antico Testamento è costellato di questa attesa.  

Ma quello che era divenuto insopportabile in Giovanni Battista era la conversione che 

aveva operato rispetto a questa attesa.  

Infatti Giovanni ha preparato tutti ad attendere un Messia non disegnato dalle 

aspettative psicologiche, ma un Messia reale che avrebbe liberato attraverso un 

cambiamento che riguardava innanzitutto il cuore delle persone. 

Infatti finché si pensa che il problema sia sempre intorno a noi, come a l’epoca 

potevano esserlo i romani, non si comprende che il vero impedimento alla 

liberazione è dentro di noi. 

È più facile essere liberati dai romani che da un cuore vittima di vuoti, mancanze o 

superbie.  

Le valli da colmare e i monti da abbassare sono per il Battista la condizione senza la 

quale non si può preparare la strada al Messia.  

Giovanni stava dicendo che nessuno può vedere un vero cambiamento fuori di sé, 

se non lo prepara dentro di sé, ma per far questo bisogna rompere con il peccato 

e con tutto ciò che ci imprigiona. 

Ma a noi piace avere la botte piena e la moglie ubriaca. Per questo Erode lo fa 

uccidere.  

Non ottiene però nulla se non una inquietudine peggiore:  

“Ma Erode diceva: «Giovanni l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale 

sento dire tali cose?». E cercava di vederlo”. 

Cerca Gesù ma solo perché vuole fargli fare la stessa fine del Battista. 
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Anche la persona più lontana e corrotta 

 ha nel cuore il desiderio di vedere Gesù! 

 

Non c’è situazione della vita, seppur sbagliata,  

che possa sopprimere fino in fondo il desiderio di incontrare Cristo! 

 

Chi ha la coscienza sporca non vive una vita serena, perché per quanto possa 

sembrare che con la violenza, la prepotenza, e la forza si ottiene tutto, la verità è che 

chi si mette contro la propria coscienza vive in una latente paura e difensiva, e 

proprio per questo vede sempre e solo nemici da cui difendersi e pericoli a cui 

scampare.  

Questo lo sapeva bene Erode:  

“Intanto il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che 

cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risuscitato dai morti», altri: «È 

apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti»”. 

La confusione regna sovrana lì dove opera il male, perché non si ha mai la 

capacità di vedere lì dove opera il buio. 

Se certe volte il nostro giudizio e la nostra capacità di discernere è in preda alla 

confusione, forse è perché dovremmo innanzitutto prendere distanza dal buio 

che abbiamo cercato o che abbiamo subito e che la teologia chiama “esperienza del 

peccato”. 

Infatti un autentico discernimento nasce da una autentica riconciliazione. 

Solo dopo che hai rotto con le tenebre puoi anche sperare di vedere qualcosa. 

Voler fare discernimento e rimanere invischiati in situazioni di peccato significa 

non venirne mai a capo. 

“Ma Erode diceva: «Giovanni l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale 

sento dire tali cose?». E cercava di vederlo”. 

È bello però pensare che nonostante la situazione strutturalmente sbagliata di Erode, 

egli conservi un desiderio di voler vedere Gesù. 

Forse sarà stata solo paura o curiosità, ma sta di fatto che dentro di lui c’è il 

desiderio di volerlo vedere. 

Credo che sia così nel cuore di ogni uomo.  

Infatti anche nella persona più lontana, più incattivita e più corrotta, si trovi 

traccia di un simile desiderio. 

Il vangelo racconta spesso storie così. 

Zaccheo ne è una molto simile.  

Di certo però è un’indicazione per noi: non c’è situazione della vita, seppur 

sbagliata che possa sopprimere fino in fondo un desiderio di Cristo, come 

desiderio di senso e di significato a cui aspiriamo nonostante ciò che siamo diventati. 
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Anche Erode desiderava incrociare i suoi occhi con quelli di Gesù! 

 

"Perché possiamo anche diventare i peggiori Erode nella nostra vita, 

 ma rimane insopprimibile in noi il desiderio  

di incontrare un Senso per cui tutto valga la pena." 

 

“In quel tempo, il tetràrca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non 

sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», 

altri: «È apparso Elìa», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma 

Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale 

sento dire queste cose?». E cercava di vederlo”.  

Ai personaggi come Erode, la vita non risulta come una gioia fatta di tutti i privilegi 

e poteri, ma come una continua minaccia abitata dal fatuo fumo dell’apparenza e 

della gloria vuota del potere e della violenza.  

Delle volte, coloro che sembra abbiano più successo, più potere, più denaro non 

se la passano altrettanto bene interiormente perché sono costantemente tormentati 

dalla paura di perdere tutto, dall’ansia di sentirsi sempre minacciati dagli altri, 

dai sintomi della coscienza che come Giovanni Battista puoi uccidere un giorno sì e 

l’altro pure, ma che non smette di urlarti dentro che qualcosa non va, e che prima o 

poi dovrai renderne conto. 

L’incontro di Erode con la sola fama di Gesù, lo rimette in crisi ma allo stesso 

tempo lo risveglia al desiderio di poterlo vedere, di poter incrociare i suoi occhi in 

quelli Suoi.  

Perché possiamo anche diventare i peggiori Erode nella nostra vita, ma rimane 

insopprimibile in noi il desiderio di incontrare un Senso per cui tutto valga la 

pena.  

Una nostalgia di Verità. 

Infatti dobbiamo stare attenti, leggendo il vangelo, a dividere i buoni dai cattivi. 

Molto spesso nella stessa persona c’è una porzione di bene, e una porzione di male.  

Un potenziale che deve essere tirato fuori e che il più delle volte ci dice quanto di 

quegli stessi problemi ci portiamo dentro. 

Nessuno è mai completamente perduto, e nessuno è mai completamente al 

sicuro. 

C’è del buono anche in Erode, ma il rischio che la paura, e l’egoismo soffochino 

anche quel piccolo germoglio di bene, è altissimo.  

Ma finché è possibile bisogna provare a salvare ciò che si può. 
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Possiamo diventare come Erode 

ma resta insopprimibile in noi una nostalgia di Verità 

 

“In quel tempo, il tetràrca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non 

sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», 

altri: «È apparso Elìa», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma 

Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale 

sento dire queste cose?». E cercava di vederlo”.  

Ai personaggi come Erode, la vita non risulta come una gioia fatta di tutti i privilegi 

e poteri, ma come una continua minaccia abitata dal fatuo fumo dell’apparenza e 

della gloria vuota del potere e della violenza.  

Delle volte, coloro che sembra hanno più successo, più potere, più denaro non se la 

passano altrettanto bene interiormente perché sono costantemente tormentati dalla 

paura di perdere tutto, dall’ansia di sentirsi sempre minacciati dagli altri, dai 

sintomi della coscienza che come Giovanni Battista puoi uccidere un giorno sì e 

l’altro pure, ma che non smette di urlarti dentro che qualcosa non va e che prima o 

poi dovrai renderne conto.  

L’incontro di Erode con la sola fama di Gesù, lo rimette in crisi ma allo stesso 

tempo lo risveglia al desiderio di poterlo vedere, di poter incrociare i suoi occhi in 

quelli di Cristo.  

Perché possiamo anche diventare i peggiori Erode nella nostra vita, ma rimane 

insopprimibile in noi il desiderio di incontrare un Senso per cui tutto valga la 

pena.  

Una nostalgia di Verità. 
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